
Per quale sviluppo?
Per aiutarci nel confronto sulle tematiche che tengono banco in questo tempo di crisi, vedi in
particolare il mondo del lavoro, attingiamo alla dottrina sociale della Chiesa. In particolare
prendiamo alcuni passaggi della Caritas in Veritate.

Se i partecipanti al "tavolo" mettessero da parte pregiudizi, veti e diktat di vario genere, si
renderebbero conto che cambiando prospettiva di approccio al problema, subordinando  cioè
l'economia, il mercato del lavoro all'uomo, verrebbe fuori la necessita' di ricercare una via per lo
sviluppo dell'uomo e della società con l'obiettivo del superamento delle sperequazioni ingiuste
che interessano la maggioranza delle popolazioni mondiali. Mi chiedo se le grandi discussioni
che animano quel "tavolo" non siano un modo per mascherare l'incapacita' a spendersi per una
idea di futuro coraggiosa e "controcorrente". Una idea di futuro possibile solo se si accetta di
confrontarsi con alcune considerazioni.

"È importante distinguere tra considerazioni economiche o sociologiche di breve e di lungo
termine. L'abbassamento del livello di tutela dei diritti dei lavoratori o la rinuncia a meccanismi di
ridistribuzione del reddito per far acquisire al Paese maggiore competitività internazionale
impediscono l'affermarsi di uno sviluppo di lunga durata. Vanno, allora, attentamente valutate le
conseguenze sulle persone delle tendenze attuali verso un'economia del breve, talvolta
brevissimo termine. Ciò richiede una nuova e approfondita riflessione sul senso dell'economia e
dei suoi fini  [84], nonché una revisione profonda e lungimirante del modello di sviluppo, per
correggerne le disfunzioni e le distorsioni. Lo esige, in realtà, lo stato di salute ecologica del
pianeta; soprattutto lo richiede la crisi culturale e morale dell'uomo, i cui sintomi da tempo sono
evidenti in ogni parte del mondo".(CV n. 32)

"La mobilità lavorativa, associata alla deregolamentazione generalizzata, è stata un fenomeno
importante, non privo di aspetti positivi perché capace di stimolare la produzione di nuova
ricchezza e lo scambio tra culture diverse. Tuttavia, quando l'incertezza circa le condizioni di
lavoro, in conseguenza dei processi di mobilità e di deregolamentazione, diviene endemica, si
creano forme di instabilità psicologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coerenti
nell'esistenza, compreso anche quello verso il matrimonio.

Conseguenza di ciò è il formarsi di situazioni di degrado umano, oltre che di spreco sociale.
Rispetto a quanto accadeva nella società industriale del passato, oggi la disoccupazione provoca
aspetti nuovi di irrilevanza economica e l'attuale crisi può solo peggiorare tale situazione.
L'estromissione dal lavoro per lungo tempo, oppure la dipendenza prolungata dall'assistenza
pubblica o privata, minano la libertà e la creatività della persona e i suoi rapporti familiari e sociali
con forti sofferenze sul piano psicologico e spirituale. Desidererei ricordare a tutti, soprattutto ai
governanti impegnati a dare un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il
primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: “L'uomo
infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” [61]". (CV 25)

 



Ricorda ancora Benedetto XVI al n. 32 della Caritas in veritate: "Le grandi novità, che il quadro
dello sviluppo dei popoli oggi presenta, pongono in molti casi l'esigenza di soluzioni nuove. Esse
vanno cercate insieme nel rispetto delle leggi proprie di ogni realtà e alla luce di una visione
integrale dell'uomo, che rispecchi i vari aspetti della persona umana, contemplata con lo sguardo
purificato dalla carità. Si scopriranno allora singolari convergenze e concrete possibilità di
soluzione, senza rinunciare ad alcuna componente fondamentale della vita umana".

Alla base di ogni iniziativa di governo, sia esso tecnico o politico, devono esserci le seguenti,
ineludibili, considerazioni: "la dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che,
soprattutto oggi, le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo e moralmente
inaccettabile le differenze di ricchezza [83] e che si continui a perseguire quale priorità l'obiettivo
dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. A ben vedere, ciò è esigito anche dalla
«ragione economica».

L'aumento sistemico delle ineguaglianze tra gruppi sociali all'interno di un medesimo Paese e tra
le popolazioni dei vari Paesi, ossia l'aumento massiccio della povertà in senso relativo, non
solamente tende a erodere la coesione sociale, e per questa via mette a rischio la democrazia,
ma ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del
«capitale sociale», ossia di quell'insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle
regole, indispensabili ad ogni convivenza civile".
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